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PARLO MU8QBTTA 

Poeti minori 
dell'ottocento 

Se sopravvivesse nella nostra 
(cinematica età uno di quei tran 
quilli incisori o litografi del se : 
colo passato, quanto u»i piacereb
be . fargli disegnare un piccolo 
Parnaso, che fosse una riduzione 
del maggior Parnaso di Haffael 
lo alla boulu e ai costumi del 
l 'Ottocento! 

Pensate che accolta pittoresca. 
che bell'insieme farebbero le im
magini di questi nostri poeti mi
nori sullo sfondo di una piazzet
ta Miburbuna (ulla periferia mila
nese, « di Noma, o forse di Mupo 
]i: dovrebbe rimanere incerto): 
u n a di quelle piazze in cui le im. 
Btrs popolose città s trapaelano 
Bulla eampngna, con un'aria di 
provincia festewile e familiare. 
Numi .severi, Ugo Foscolo, il poe
ta di Silvia e l'autore del Cinque 
MnUflìo dovrebbero quasi pioteg-
gere il sottostante spettacolo del
la piazzetta dall 'alto dei rispetti
vi monumenti, decorosi e brutti 
rome si conviene a questa sim
bologia borghese dell'immortalità. 
Gli altri poeti, da Pellico a Car
ducci, a spasso per la piazza, o 
dotto un platano ombroso, o pres
so lo speziale, o sul sagrato di una 
chiesetta/ o all'osteria, a gruppi, 
per affinità o per contrasti (In 
camicia rossa di Ippolito Nievo e 
la tonaca frusta di dou Pietro 
Paolo Pnrzanese), in maniera che 
l 'uno potesse n*. wiutnirginrsi del
la compagnia dell'altro. 

Ma ora non \orrei lasciarmi 
prendere la mano e continuarvi 
n descrivere questo Parnaso ot
tocentesco. Le dc»erÌ7Ìoni. si sci-
tono sempre un po' noiose. V. voi 
avrete invece curiosità di «sape
re che cosa mi abbia suggerito 
questa immagine. La letturu, per 
l 'appunto, di un'antologia di li
n c i del secolo scorso, compilata 
d a Ferruccio Ulivi e Giorgio Pe
trocchi (Roma. Colombo editore). 

La prima cosa da dire di questo 
libro è che era atteso e forse 
anche vagheggiato da molti ama
tori di poesia. Una scelta del ge
nere era stata pubblicata una 
trentina d'anni fa da Raffaello 
Barbieri!, ed era tutt 'altro che 
pregevole. In verità, alla doman
da < dove si potrebbero leggere le 
liriche più significative dei nostri 
ottocentisti > finora non si pote
va dare migliore risposta che que
sta : cercate i saggi critici di Be
nedetto Coree sulla letteratura 
della nuova Italia e del secolo 
XIX. e fidateti del suo gusto di 
-e carducciano impenitente >. An
che in questo campo è passato 
lui, il vecchio e infaticabile esplo
ratore di poesia. E principalmen
te con lui i due compilatori han
n o dovuto (come si dice) Tare i 
conti, benché tutt 'altro che crocia
ni di stretta osservanza: Petrocchi 
r cattolico di educazione, e in
cline all 'indagine moralistica: an
cora ermctizzante l'Ulivi, quan
tunque desideroso di aprirsi alle 
istanze sociali. Certo, ricalcando 
le orme di Croce non hanno pò 
ta to evitare la sua lezione stori
cista. La maggior protesta di'* 
hanno fatto contro il suo gusto è 
stata quella di calar giù dal mo
numento ili < vate > il troppo re 
tore e professore Carducci. Ma in 
complesso non se In son sentita. 
né di approfondire lo storicismo 
crociano, presentandoci gli scrit
tori in tutti gli aspetti delle sin
gole poetiche con i \ari-addentel-
lati che ogni cultura stringe con 
la società. n6 di importare una 
antologia tendenziosa, arbitraria
mente filtrata attraverso l'acquo
so gusto-ecn7n-gusto della « lirica 
pura ». Tutt 'nl più ognuno dei 
compilatori s'è presa qualche li
cenza critica, trasportato da qual 
rhe f cotta » di amor sriovnnile, e 
sono stati- per quel che riguarda 
In scelta, i soli peccati di auda
cia: per esempio nell 'abbondan
te spazio dedicato ai versi di Ginn 
Battista Macca ri e di qualche al
tro rimatore della bernesca, ar
cadica e davvero dialettale e scuo
la romana >. Ma in genere c'è sta
to piuttosto peccato di timidezza, 
nelì 'aver trascurato taluni auto
ri e certi pezzi che avrebbero do
cumentato con perfetta dignità 
letteraria momenti di gusto vivis
simi e sintomatici per la storia 
della cultura poetica. Gli ironici 
acquerelli veneziani di Nievo. ì 
reazionari Esercizi di prosodia 
del l lmbrinnì e qualche pezzo prr-
crepiKcolare di De Amici* avreb
bero pre«o con vantaggio il po
nto di altri VCT«M più sciali»! che 
abbondano nell'antologìa e mi 
suggerivano l'immagine idillica e 
manierata, da dolce poliorama 

. pittoresco, di cui ho discorso in 
principio. 

Infatti il più grave peccato di 
timidezza da parte dei compila
tori è stata l'acquiescenza all 'as
surdo programma editoriale di 
escludere Porta, Belli e Di Gia
como, i quali, per non avere scrit 

ze di metodo e col suo «carso 
mordente critico, quest'antologia. 
preparata con grande e amorevo 
le cura e, per qualche autore, an
che eccellente nella scelta, ci pò 
ne sotto gli oevchi tanta parte del 
negletto patrimonio poetico del 
nostro Ottocento e ci presenta ìi> 
miniere*, oli testimonianze di una 
compiuta ei\iltà letteraria. 

Tempo fa, in una delle ri*isti 
ne d'avanguardia che sono spesso 
il prodotto della \ unita iumoten 
te e irrequieta, leggevo che da 
Leopardi al 1913 c'è « in un eerto 
-enso il vuoto > In quale «enso? 
Solo l'iirnoranzn può far scriver»* 
queste sciocchezze. \ é meno in 
L'insta è l'opinione ripetuto dai 
Minimali scolastici che l'Ottocento 
noetico si compendi in quattro '» 
cinque nomi. Ln verità è che tra 
le due retoriche di Monti e di 
D'Annunzio, accumulatori di quel 
falso antico che ha nhbnrbntrlia-
to il secolo all'inizio e alla fin»'. 
sono rimns'ti offuscati m n t m uma
ni meno appariscenti, ma più au
tentici. sm che costituis-cano In 
tradizione popolare satirica e ora
toria. sìa che appartengano alla 
tradizione cattolico-intimista o a 
quella renlistico-sociale. Anche al 
(li qua della grande poesia del
l'Ottocento. tutto un coro assai 
vario di voci inaugura una tra
dizione * linguistica nuova, che 
esprime «spetti e idenli di una 
società che forse mai ci ora ap
parsa così solida e generosa. Ca
ri poeti, questi minori ottocenti
sti, per In loro purissima coscien
za del limite, che si riflette nel
la semplice e vera misura del lo
ro linguaggio. Per tutti pnr che 
abbia scritto 1'epitrrafe. rnecomnn-
dnndoei il loro tesoro- Alessandro 
Poerio, il gentile scrittore napole
tano ehe morì a venczia nel '4**. 
combattendo per la repubblica .«* 
per il popolo: 

Furie poeti splendidi 
«uccedrranno al piano 
di no«trp vite languide, 
tnt*e oprrran col canto.. 
Ma it dolor nostro è «imbolo 
•ti tarda età caduca. 
win i tempi «i conmimiBo, 
nin forrn f rhe »iluea 
w ti Ile future ffenlì. 
«ircnme «ti potente 
prneenie un mimo ^ol: 
• usuri»- ed infallibile 
promr«"i r il nostro dunl 

Questo messaggio di poesia no
nostante l 'apparente languore ro
mantico, è messaggio di amore 
virile e sano, di fede che l'uo
mo forte ha sempre negli altri 
uomini, nella loro forza di so
gnare un mondo migliore e ili 
lottare per esso. Osrpi rileggiamo 
con nuovo affetto Rerchet e Tom
maseo. Mameli e Rettini. Forse 
perchè ci volevano nuove soffe
renze, e rinnovato culto degli 
idenli elementari nel nostro cuo
re. per farci più umilmente disoo-
stj ad accogliere le loro parole e 
a ricantarle con voce calda e com
mossa. 

• CARLO MUSCE1TA 

L'ANNIVERSARIO DELLA REPUBBLICA JUGOSLAVA 

Un nuovo stato popò lare25 ANNI FA 
nato dalla lotta partigiana 

Articolo a.i JOSIP BROZ TITO 

Josip Tito ha fondato in Europa, insieme ai suoi partigiani un nuovo stato 
democratico e popolare 

die, di Mihajlovic, di Rupnik e del
l'ignobile criminale Pavelic col-
l'occupante, tutto ciò contribuì ad 

Da un lungo articolo di recepi
te pubblicazione, stralci-imo il 
bravo scauento particolarmente 
interessali'e. 

La nuova Jugoslavia è stala 
creata nel processo della lotta 
per la sua liberazione, sulle ro 
vine della vecchia Jugoslavia il 
cui apparato statale s'era disgre
gato subito dopo l'occupazione del 
Paese. La terribile tragedia che 
si abbattè sui nostri popoli in se
guito all'occupazione ed al" t radi 
mento delle cricche dirìgenti r ea 
zionarie aprì gli occhi a tutti 1 
patrioti. Il tradimento e la vil
tà della vecchia cricca dirigente, 
la politica antipopolare dei vec
chi regimi fecero nascere fra i 
popoli della Jugoslavia l'odio ver
so il vecchio stato di cose e la 
ferma risoluzione di non ammet
terne più la restaurazione. E' uni 
camente con ciò che si può spie
gare il fatto che i nostri popoli 
abbiano condotto una lotta così 
esente da ogni compromesso con
tro dei traditori del Paese come 
Draza Mihajlovic che collaborava 
coll 'occupante innanzitutto per
chè egli voleva il ritorno del vec
chio regime, regime d'oppressio
ne nazionale e di sfruttamento 
sociale. La collaborazione di Ne-

aprire gli occhi alle larghe mas
se popolari. Il popolo si rende
va sempre più conto che la rea
zione era disposta a servire anche 
Il diavolo pur di salvaguardare i 
Buoi interessi e di assicurarsi il 
potere sopra di esso, cioè pur di 
instaurare nuovamente il vecchio 
regime. Non bastava dunque sol
tanto chiamare il popolo alla lot
ta contro l 'occupante; bisognava 
dare nel contempo al popolo la 
prospettiva d'un avvenire miglio
re ed è essenzialmente la pro
spettiva di quest 'avvenire che ha 
reso possibile al popolo di per
severare in simili prove duran
te la guerra. Lanciare un appel
lo per la lotta contro l 'occupan
te senza far capire nel contempo 
al popolo che lottare significava 
altresì conquistare qualcosa di 
nuovo, d'infinitamente migliore, 
senza spiegargli che ciò significa
va rendere Impossibile il ritorno 
del passato — non avrebbe di 
certo permesso di trascinare tut
ti t popoli in questa lotta né 
di interessarvi le larghe masse 
popolari, non sarebbe certamente 
bastalo a tener duro sino alla 
fine, a vincere. Siamo stati dun

que obbligati, sin dal principio 
della lotta, cioè sin dal 1941, a re 
spingere tut te le vecchie forme 
del potere, nelle campagne come 
nelle città e di cominciare im
mediatamente a creare dei nuo
vi organi del potere che furono 
battezzati, in relazione al loro 
carattere, Comitati popolari di 
liberazione nazionale. Questi co
mitati, per le qualità loro ine
renti, rappresentavano un pote
re di tipo nuovo, il più democra
tico dopo gli organi .del potere 
dell'Unione Sovietica. Il fatto che 
il popolo si sia messo immediata
mente a creare tali comitati non 
solo nei territori liberati ma an
che In quelli occupati, nelle cit
tà come nei villaggi, è la miglio
re prova che noi avevamo bene 
interpretato le sue aspirazioni. 

Erano dunque qui i germi d'un 
nuovo Stato che nasceva a po
co a poco nel processo della lot
ta di liberazione contro l'occu
pante ed I traditori, e ciò non 
per caso e spontaneamente, ma 
grazie ad una preparazione soli
da in modo ben ponderato ed or
ganizzato, e non senza difficoltà, 
senza lotta e senza profusione di 
sangue, ma al prezzo di numero
se difficoltà ed in una battaglia 
sanguinosa contro i traditori del 
•paese che conducevano fianco a 
fianco cogli occupanti una guer
ra implacabile contro il popolo 
al fine di impedire la realizzazio
ne d'un nuovo Stato popolare ed 
al fine di assicurare il vecchio 
ordine sociale. E' precisamente In 
questa duplicità della lotta a rma
ta. lotta contro l'occupante e lot
ta contro la reazione, traditrice 
del suo paese, che collaborava 
coll'occupante, è in questa dupli
cità che risiede il carattere spe
cifico della via verso la forma
zione del nuovo Stato. Ma que
sta via è una via rivoluzionaria 
che non è stata ancora compiuta, 
perchè il nostro nuovo Stato ha 
ancora dei nemici che sono lon
tani dal restare passivi, perchè 
vi sono ancora dei reazionari che 
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IL. MII*ISTMO Kt'ICI.ItA I l . lM S I O N I S T A ? 

Riuscì à 
un uovo 

far diventare sodo 
cotto alla " cocjue „ 

sognano l'antico regime, un cam
biamento dello stato di cose che 
at tualmente vige nel nostro paese. 

E' evidente che queste speran
ze della reazione del nostro pae
se sono vane, polche esse non si 
realizzeranno mai. Il popolo che 
ha conquistato simili risultati sa
prà mantenerli. Noi siamo qui 
precisamente per far girare la 
ruota della storia in avanti e per 
non permettere alla rerzione dt 
farla girare indietro. 

LIBERO SOLARGLI 

MORIVA PROUST 

DATE STORICHE 
JUGOSLAVE 

27 marzo 1941 — // popolo ju
goslavo rovescia il governo Cve-
tkovic-Macek che voleva renderlo 
satellite dell'asse firmando un patto 
di alleanza con la Germania. 

• * • 
Aprile 1941 — In Jugoslavia le 

prime unità partigiane iniziano la 
lotta. 

• » • 
Giugno 1941 — Appello del Co

mitato Centrale del Partito Comu
nista per intensificare la guerra par
tigiana contro gli occupanti; il po
polo jugoslavo sacrifica tutte le sue 
forze nella guerra contro il nari-fa
scismo per la libertà dei popoli 

• • • 
26 novembre 1942 — Si convoca 

l'A.V.N.O.J. (Consiglio Antifa'ci-
%ta di Liberazione Nazionale della 
Jugoslavia) che rappresenta le varie 
nazionalità e regioni della Jugosla
via in lotta. 

• • • 
29 novembre 1943 — La seconda 

riunione dell'A.V.N.O.J. esprime la 
volontà dei popoli jugoslavi di de
cidere liberamente, dopo la caccia
ta dei nazi-fascisti, della forma che 
dovrà assumere il nuovo Stato. 

• • <• 
29 novembre 1945 — Sulla base 

dei risultati delle elezioni dell'i 1 no
vembre l'Assemblea Popolare pro
clama la fondazione delta Repubbli
ca Federativa Popolare della Jugo-
tlavia. 

Or sono venticinque unni moriva 
Marcel Proust, in quel suo famoso 
appartamento della line //anicini 
Prima di coni in un ri' nella rievoca
zione detta fine dt Proiiòf, ci viene 
s-potttama Ut donunulu di quale 
possa oggi essere Vaneggiamento 
dei componenti lu frazione più 
ai'aruata dello" democrazia davanti 
all'opera d\ Proust. 

La sua estetica e, anzi, dirimuto 
la sua stessa . morale - di scrittori 
(tutta la vita in juu:iour della « rc-
chcrche, ) appartengono ad un mon
do e ad ideologie clic sembrano es
sersi de/ìtitttrametiic esauriti fra l« 
due grandi gin rre mondiali. Ma. 
d'altra parte, troppo grande e stata 
la sua influenza aitila letteratura 
contemporanea e tioppo faste «ano 
le ~ Regioni ~ dell'animo umano da 
lui illustrate per contentarsi di un 
giueitrio sommarlo, per lasciarlo 
confondere con le mode che la sua 
opera determinò 

E, poi, «- nt/itt fiumani inifii uli«-
/nini est »: lo struggimento di certi 
ricordi e le stesse - infrrmitfeiice* 
dit coetir - non sono prerogattt1»» 
cscliisire dei cuori boroficsi; 1 tor 
menti della gelosia possono tortura 
re tutti, e tutti lorrvbbi'ro teinf*-" 
* prisonntèrp » la loro Albertme.. 

Il 18 novembre 1922, morivu dun
que, a soli cinquantuno anni, le 
scrittore più rapprcsentatit'o delta 
letteratura francese il cui romanzo, 
con i suoi sedici roluini, con i su*»' 
molteplici personaggi e, «our«tutto 
con 1 suoi iniiumereroli temi, vera 
Comèdie Proustienne, secondo l'e
spressione usala da Albert Thibau 
det nella sua storia della letteratura 
francese, rappresenta per ti vente 
simo secolo quello che rappresenta 
la Comèdie Humalnc di Balcac per 
la prima metà del sicolo XIX. 

V i t a a r t i f i c i a l e 
Proust wiL'erci tu una camera 

ci mpletamejjte tappetata di sughe 
ro onda isolarla dat rumori esterni, 
la finestra era sempre eliiuia per 
non far penetrare, con Varia, polve 
re è polline depli albtrì della strada 
che gh avrebbiro potuto di termi 
narc terribili attacchi d'asma. La 
atmosfera de'la cainira era, poi, re 
sa più cupa dalle molteplici fumiga-
eioni necessarie per calmare l'asma. 
Gli asmatici soffrono di meno la 
notte: Proust si coricava sempre più 
tardi ed aveva preso l'abitudine d' 
vegliare la notte: andando a letto 
all'alba, l'insonnia spesso lo tormen
tava, donde i sonni/eri. Ma i sonni 
feri, lasciandogli un certo torpor" 
anche il giorno dopo lo costringe 
vano a prendere, poi. della ca/fHnn 
.Ve renne, piano, piano, a condurrà 
una vita completamente arti/ìciale. 

Pure in condizioni così straordi' 
n l i i i i m i m m m m i i m m i m i i m i i i i 

narie continuava a lavorale • all'» 
propria opera, sorvi aliandone la 
pubblicatone, apportando sempre 
niioi'i ritocchi ed aggiunte: la cor
rezione delle bozze era il pri testo 
per tutore aggiunte e modifiche. Il 
testo attuale dell'opera e circa-tre 
volte più lungo del manoscritto del 
1913. 

Metà della prima parte e stata 
« composta » in tipopra/iu per ben 
quattro volte.. Aggiungeva food a 
fopli: li incollava fra loro, li piegava 
a ventaglio e poi li inseriva lui duo 
pagine. La sua grande preoccupa
zione — negli nllimi anni — era 
quella appunto di ~ completare » la 
sua opera e la riscrisse quasi tutta. 
Son era soltanto ima questione di 
forma e di stile: non era «nsoninui, 
il normale lavoro di . lima - cui 
tuta gli autori un po' ambiziosi so
no costretti, più 0 meno, ad indul
gere; ma era una vera - messa a 
fuoco ~ della propria materia 

Tuttavia, nonostante i rimaneggia
menti continui, il s^sto ed il settimo 
volume dell'opera uscirono .ira il 
1!)20 ed ti 1921. All'xn'zio del 1122 
uscivano VottaiKi, il nono ed II d ' 
elmo: ma Proust sapeva che non 
uvrebbe veduto i rimanenti . 

Dalla fine dell'ostate 0 causa di 
un raffreddore trasformatos-i in t>i-
fluenza, la febbre no» Io abbinido-

Per qualchp tempo la parola "Milano., non -i pronuneprà in casa Scriba 
Venerdì 28 il ministro Sceiba dotazione a quegli automezzi non\to il centro. Erano arrivate le 

tornò a casa, per rassicurare i 
suoi e per fare uno spuntino, 
soltanto per un momento alle 10 
e 30 di sera. 

Il ministro abita in Prati di 
Castello, a una traversa di Cola di Roìna bestemmiando. L'episo- Jr i rarono con le barbe lunahe e 

funzionano da anni. Bisognò man-] automobili dei fascisti milanesi 
darle a chiamare, che tornassero',che, visto come a Milano ci fosse 
pure indietro tanto era finito tnt- j ormai poco da fare, se ne erano 
to, da un piantone in bicicletta.'venuti in massa a Roma. Aveva-
vecchio e stanco, che fece il giro \no viaggiato tutta la notte: ar

di Rienzo e le finestre del suo ap
partamento si affacciano proprio 
contro il muro sconsolatamente 
goticheggiante di un collegio re
ligioso. All'angolo del palazzo, fra 
uno stabilimento fondato e diret
to dal commendator Cleopatro 
Cobianchi e i piccoli, tristi plata
ni caratteristici del quartiere 
passeggia sempre una forte pat
tuglia di guardie, con i mitra 
passati sulla spalla destra e im
bracciati alla f sturm-battalio-
nen ». Sceiba ordinò un uovo al
la coque, che molto gli premeva 
di tornare subito in ufficio. Men
tre a t tenderà l 'arr iro del mode
sto asciolvere udì dalla strada uno 
strillone di giornali che gridava 
a gran voce come ti generale Ca-
pizzi avesse declinato il cortese 

dio, nuovo negli annali di casa \affamatl. Dentro le barbierie cor-
Sceiba, della donna mandata / « o - | s e r o parole di fuoco, ci si s t ran-
ri alle 10 e mezzo, comunque, ipnra di mano le copie dell''-(Tra 
aveva fatto sì che il progettato 'd'Italia » e le « brioche* + rastrel
lavo alla coque venisse alla fine 
ad assumere tutte le caratteristi
che dell'uovo sodo II ministro lo 
mangiò ugualmente, non senza al

iate nei bar. « Mnssappio >, ordi
nò uno, * e speriamo bene ». 

7n questi giorni già alle quat
tro di mattina, nella nebbia leg-

enne proteste, poi riscappò in uf- gera dei quartieri periferici, si 
fido 

Al ministero degli Interni i 
funzionari e gli impieaatt di ori-
pine rnifanese o comunque lom
barda erano i più eccitati. In fin 
dei conti erano anch'essi leaaer-
mente orgogliosi e commossi 
Quando si muove Milano, pensa
rono , i motici ci debbono ben es
sere, e gravi, e — non ostante 
qtiello che nel corso dei secoli ne 
abbiano potuto pensare i gover
natori tedeschi o i viceré spagnoinvito di mettere Milano a ferro 

e fuoco. Afandò la donna a c o m - H o anche quei sipnori che fan-
prare il giornale, che risulto es- ino parte della galleria dei ritrat-
sere la * Repubblica • lesse, tirò ti del Ministero: Pel tour o Cri-
una tendina e al capo delle guar- \spi. • Bava-Bcccaris o Sceiba — 
die — il poverétto ha ormai i l 'mof i r i anche utili per tutti, hvo-
torcicollo, obbligato com'è a oc- J ni e giusti, appunto come utile 
chieggiare continuamente rerso]pcr tutti, buono e giusto è il po-
le finestre del ministro per non'ipolo di Milano, gli operai f»an-

^"V«* « Ì !^ , 'L^"Y««« c#-«V A*1Y; perderne un cenno — fece intcn- quilli delle fabbriche, gli arligia-to in « linena », *ono »»tati desti- *\ , . . . , 1 . , _. ,_,. _.___,---^--«j j _ 0 - deve che bisognava arrestare lo ini e i piccoli commercianti %n-
strillone L'ordine fu eseguito. TI j da/Tarati e coraoaiosi. 
giovanotto andò a finire al com- j A Roma per tutta la giornata e 
missariato di piazza Cavour do- \ la notte di venerdì i giornalisti 
ve un dirigente Io rimise in li- J furono particolarmente nervosi 

nati ad apparire in speciali anto
logie dei rispettivi « dialetti >. Un 
assurdo che rivela da un lato per
sistenti pregiudizi puristici e an
tipopolari, e dall 'altro mentalità 
antistorica. Perchè, ano scritto
re può servirsi del dialetto per 
elaborare on perfetto linguaggio 

Soetico, che, come è ovrio, non 
a tanto rapporti con la cultore 

dialettale di altre epoche, quan
to con la società r la letteratura 
contemporanee. 

Che hanno da vedere i non^t 
W di Belli col Jacaccio del P " 
rcsio? E al confro'nto di Salvato
re Di Giacomo, non sono da con
siderare dialettali un Pnrzanese * 
un Gaeta? 

Ma anche rosi com'è, con le sur 
(rari lacune- con le tue incerte*-

fermano accanto all'edicola anco 
ra chiusa gli uomini che vanno a 
lavorare, in attesa che arrivi il 
loro giornale. 

M. C. 

Il 29 Novembre in Jugoslavia tatti i contadini feitef jiino la loro Repubblica 
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LO SCANDALO JQAiMOVlCI IN FRANCIA 

STRACCI E MILIARDI 
PARIGI. 29 novembre — Joano 

rtcl. lo Stavdsky 1947. è flna'roen 
te in galera Centinaia di giorna 
listi e di fotogran hanno invado 
la Prefettura ùi PoU7ia rti Par'-gl 
ron appena hanno saputo che il 
più grande avventurerò che !a 
Francia abbia visto da dieci anni 
a questa parte era «tato arrestato 
nella ?ona dt occupazione ameri
cana La faccenda deli'arresto non 
è ancora molto chiara, b'sojina dir-

43° PARALLELO 

bertd non trovando gli estremi di 
un reato nel fatto di strillare una 

Nei quartieri popolari c'èra poca ', 
gente in giro, alla sera, perchè si 

notizia che. tra l'altro, era pure era ìn y j n e settimana e la paga era 
vera. . già finita da un pezzo. Gli uo-

Vn agente, però, visto che il |mini andarono nei centri r iona-
fermo era stato ordinato dallo\U a discutere della situazione con 
stesso ministro dì polizia, pensò 
bene di telefonare la notirla a 
San Vitale d o r è i responsabili 
della * Celere » si misero sponta
neamente in moto. Si videro al
lora le ululanti colonne motoriz
zate lanciarli giù per vìa IV no
vembre alla ricerca degli strillo
ni del giornale incriminato. Rien
trarono tutte dopo le tre di notte 
poiché, com* è noto, !« rodio in 

calma determinata Al eentro TJ 
potevano incontrare, lungo U 
pezzo di strada che va da palaz
zo Sciarra all 'angolo dì Aragn*j. 
tutti i giornalisti libpri dal ser
vizio. 

Quello che accadde il giorno 
dopo alla Camera si pud legger
lo su altra parte del giornale. TI 
sabato mattina era impossibile 
trovare un barbiere libero in tut- Ntw York : L« iowmm ìm Tetri** »MM fiate,' aw il disoccupato è vera 

lo: alcuni dicono che Joanovicl 
si sia consegnato egli st«s«o alla 
polizia, ed anzi ad un particola» 
Ispettore di polita, dopo ben tia 
settimane di trattatile: ma la cosa 
rimane ancora awo'ta nel mistero 
coTre tutto ciò. d'altronde, che ri
guarda questo «=traccivendo:o ar
ricchito a miliardi 

Oli ambienti più diversi (spio
naggio tedesco Inglese a:r erica 
no. spignolo, francese, funzionari 
di polizia, generali, preti) sono 
infatti coinvolti r.el colossale scan
dalo che. ln una fredda mattina 
del marzo di quest'anno, sveglio 1 
parigini scoppiando dal titoli di 
apertura dei giornali della capi
tale. e che fu 11 centro dell'inte
resse morboso di tutta la Franila 
per oltre un mese- ed è naturale 
oerche una figura tanto epica 
rente sporca corr.e quella d! que

sto re della borsa nera non si In
contra a tutti gli angoli di strada. 

L'affare Jcanovid ha un carat
tere tìp'.carrente francese uno 
stracci* endolo della Bessarabla. 
di molte cittadur.anze. viene ln 
Francia, guadagna con 1 tedeschi 
durante l'occupazione una fortu
na prodigiosa, valutata In dieci 
miliardi di franchi, trafficando in 
rottaci di metallo requls'to: nei 
margini di tempo libero consegna 
alla Oestapo alcuni dei miglior» 
combattenti de'la resistenza: dopo 
la liberazione dlrenta 11 re del 
mercato nero e del traffico d^'l'oro 
nonché, grazie a certe tue relazio
ni con 11 servizio segreto ameri
cano. l'unico tito'are del diritto 
di esportazione del surplus allea
t i . e Infine, quando la polizia sta 
per mettergli le mani addosso vie
ne tempestivairente avvisato da 
un alto funzionario della Prefet
tura della Senna 

Dietro la sua ruga Joano vi ci la
scia una scia di sangue. Alcuni del 
più Importanti testimoni dell'af
fare vengono tolti di mezzo im
mediatamente Un funzionarlo di 
polirla si taglia la gola in una 
camera dell' Hotel Rex. Rue de 
Moscou. ed 11 capo dell'organizza

zione nazista, che a*.c\a permesso 
a Joanovicl di accuviu'are i suol 
miliardi Otto Brandel. è assassi
nato in Ger nanla qualche gior
no dopo la fuga dell'ex straccian
dolo 

Dopi la hberazjor.e, Joanovicl. 
legato a doppio fl'.o con e r t i 
gruppi commerciali e bancari fran
cesi e amenram nusci a mettete 
le mani su un'a'tru g.euntesca 
fonte di guadagno: 1 surplus al
leati E le sue casseforti continua
rono a riempirsi tranquillamente 

Finalmente.* mentre Joanovicl 
continuava Impertcrr.to ad accu
mulare l milioni con la \pndlta 
del surplus, fu «p'ecato contro di 
lui mandato di cattura per colla-
horaa onl^.in economico con 1 te
deschi Anrh» questa \o:t* inter
vennero 1 «o'itl iegami che 11 re 
della bor-a :cr.» u'.e.a ro-tltuito 
con la pol'Z-a 1! commi*-* ino 
FourncU de'la Prefettura di Poli
zia. avierti te-n{-e--ii*.amente Joa-
nyvicl de":* minaccia pendente 
sulla sua testa Joanovicl fu^gl 

Fo'o la bella S^hmidt l'amante 
uffi-lale deli'c* siraccHendoio. se
condo a'cunl francese, «-econdo al
tri tedesca, non f stata ritro-.ata 
t&% frm*l 11 cerchio si «tringe ed 
anche per la bionda Frida i gior
ni cominc'ano ad «•••-ere contati 

La storia dello «-tniccHendoio 
miliardario potrebbe app.irtente-
meite finire ct»3i in un paf^-lr.o di 
"onflric do e le manetta gli sj 
strlnso-io finalmente al poi«l o al
la Prefettura di Polizia a Parigi. 
dove in queMo *no~ ento l'avven
turiero con un «orrlso sulle lab
bra gra.*"^ e w>:?«n sta firmando 
autografi Potrebbe finire qui *e 
non si sapes.ie come vanno a fi
nire queste faccende Altri nomi 
verranno fuori, uno p'ù clamoroso 
dcTaltro. quavhe suicidio («in 
uarg ne all'affare Joanovicl ». co
me diranno i triurnall) e poi. 0-
'nalmenle Interverrà questa o 
quell'oscura potenza che farà met
tere a tacere ogni cosa E l'opi
nione pubblica che dimentica fa
cilmente. farà II retto 

JEAN PERpAIJI,T 

Marcel Proust 
nò più, loyoraiido IMI oryniti.Mno pia 
iiu'jinlo dai sonni/eri e dagli ecci
tanti. Sopravvenne una polmonite 
ed il suo «pprmito rcspirntorfo, pia 
5/ìaitcuto dall'Asma, cederle l>en pre
sto. Rifiutava di vedere i nudici e. 
suo fratello stesso, il Dr Robert • 
Proust, dovette forzare la conscona 
per a ur teina re U ninfnto' nifi era 
troppo tardi. Morì il 18 nornitlirr. 
bell'ultima notte; prese ancoru del
le note stiiruruicititirst della mor
te, note destinate a ritoccare le pa
gine stilla morte del personaggio 
Bergottc descritta nel primo volu
me della Prisonnièrc. 

.Accanto a lui fu trovato un foglio 
di carta annerito dal contenuto di 
una bottiglietta di medicina clic s* 
era versata Tra molte parole illc-
gibili si distinf/t/cfa soltanto ti J<O-
mc di un personaggio secondario del 
romanzo: Forcheville.. Forse qu<*l 
foglio confetterà rivelazioni preziosa 
sul gran passo. 

Viene spontaneo leggere le paqi-
ne sitila morte di Bcrgotte. Il volu
me che le contiene fu *pubhlicatn 
nel 1923: l'editore ebbe cura di 
premettere una nota nella quale 
precisava che il testo dattilografato 
gli era stato r ime«o da F»-otm «>oco 
prima della sua morte e che non 
era stato ririsfo tir corretto dallo 
autore: il fratello Robert Proust a 
lo scrittore Jacques Riviere, amico 
del defunto, s erano presi la curo 
di rivederlo... Jtobcrt Proust potreb

be aver tenuto conto, nella revisione, 
di qualche indicazione datagli del
l'autore.. 

B e r g o t t e 
Bergotte è, conte Proust, una 

scrittore: gli amatori di - c'uaui » 
liam'o. anzi follilo riconoscere ni 
lui Aliatole France. Una cosa anzi
tutto ci colpisce a pagina 249: - rra
tio degli anni che Bergotte non ttpet-
va di casa -, proprio come Proust. 
Tvlto quanto l'autore dice sui modo 
di curarsi di Bergotte. su l'uso del 
sonni/cri e siti suoi rapporti con i 
medici, nonché sulla sua vita di ma
lato, potrebbe essere riferito a 
Pioust stesso. MP veplsodio /inala 
è molto diverso: Bergotte è fulmi
nato dall'apoplessia al Louvre men-
trr visita una mostra di pittura . 
olandese. Bergotte, già a letto da 
qualche giorno per una eri*i di ure- • 
mia, non resiste alla tentazione di 
andare a rivedere un certo quadro 
di Ver Meer: mangia qualche pa
tate lessa e via al Louvre: il piacere 
dell'arte è più forte della prudenza 
e dello spirito di conservazione Ma 
c'è qualcosa in questo episodio rhe 
ci fa soffermare e riflettere, m'n're 
esamina un particolare del quad-o, 
un angolo di muro giallo, Bergotte, 
ai'alito da storrtimen'i. ha come 
una visione: ~ gli appariva una ce
leste bilancia recante su un piatto 
la sua stessa vita, sull'altro quel 
famoso anaolo di muro così ben di
pinto in giallo. S*nt>va d'avere im
prudentemente dato il primo per il 
secondo. -C'è. forse, qui la f^tt-
niouicnra di ti» supremo dubbio 
che, forte preoccupo, all'ultimo, li 
stesso Proust: non arerà arche egli 
eroicamente, mn iirprude*itfiicn*rt 
d.iln la rita per l'erte'' 

Segue una pacinn pi"nn di ten. 
tennarrenti ed est'nrmm. rhe ìri-'a 
così: Era morto Morto per sempre? 
Chi può dirlo? Certo né p'i espfri-
viPTtfi spirjfi.*ft>i né t rloom» rrti-
gio'-i dnvnn la prai a che l'nn'vrt 
srnirarrivx -. La perfidi fermila 
fnt'fce. cosi; - Per cui Videa di Ber-
grttc non rra vmrtn p?r *ernp*.* nr n 
è "ni"' rodimi le • 

F. l'unica paro'n frootb'fc del lo
glio fro'VJfo accerto ri P-nutf - FOT. 
chei ille -"* .*»'» Forchcrille non nh-
binmo proprio •nulla dn dire '••" rap
porto rtll,/irao"7pnfo oui *ra'tnto ** 
non ci resta che sermriarln ni nrof. 
Trompeo per i suo? murratm*; .«<• m^i 
riuscissero a trovare quaìco*o rhe 
a voi sìa sfuggiti 

Se. dalla sonvmita di o v * f o rr<*-
diccfimr> volume, rbr rnr.l'rvc le 
tristi pao;ne rnVa tnorf' r?» Rrrrtn'-
te, rof<"s«ìnio crt1nrp tino srvn-i'n 
«•i fuffa l'opera, dir iniprr*sfoT>«« ne 
riporteremmo or *-lie so'm pc"''"rt 
rfTtftVfnqii*» anni* 

Isi tr\-to—a d- qw'ts j.fio'ne rf 
ro'ortreobr for.«<» "»'fo il povera- a 
e Proust ri <7PT,ar»-'<,,irir *or>rnii'1'a 
rrrne il porta del dolor" e drlla 
mferenza: dolore nella pa«*iotte di 
Strana, sofferenza nella prioria del 
pfr'onappio che raccolta in vriria 
persona tutto il romanzo, dolore m 
Charlu*, sofferenza nella -recb'r-
che » e. fort'anehe. ne' - (min*, ti 
tristemrnf, come dice Lurien timi
da rctronvt bnlgré In «fotre , E 
d'altra parte, cosa sarebbe uva Co
mèdie come quella Proi^ticnn" oi e 
il dolore umano non facesse dn car
dine? 

LIBERO .SOLANOLI 
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